
H1 26-WARHOL: IL VESUVIO cm.70x50    (Acrilico) 

H2 27- IL VESUVIO  cm.100x40 (olio su tela)  

H3 28- TOTEM : ERUZIONE VESUVIO,  cm.40x200(pirografia/pastello) 

H4 29- ERUZIONE (da Kircher) cm.50x70   (pastello) 

H5 30- LA MORTE DI PLINIO cm.70x50    (olio su tela) 

H6 31- ERUZIONE cm.70x50   (olio su tela) 

H7  32- POMPEI +  
33-TOTEM ICARO  
34-TOTEM  TESEO 

cm.100x70  (acrilico su tela) 
cm.40x200  (olio su tavola)) 

8-SEZIONE L'ERUZIONE DEL VESUVIO 

L'eruzione del 24 ottobre del 79 d.C del Vesuvio è probabilmente la più nota 
eruzione vulcanica della storia. Essa fu descritta da Plinio il Giovane in due lettere in 
cui raccontava le tragiche circostanze della morte dello zio, Plinio il Vecchio, partito 
con una nave dal porto militare di Miseno (Campi Flegrei) per portare soccorso agli 
abitanti di Pompei a seguito dell'eruzione. In epoca romana, all'inizio del primo 
millennio, il Vesuvio non era considerato un vulcano attivo e alle sue pendici 
sorgevano alcuni fiorenti insediamenti sviluppati grazie alla bellezza e alla fertilità 
dei luoghi.   
LA MORTE DI PLINIO 

Dopo un periodo di quiete durato circa otto secoli, nel primo pomeriggio una serie 
di esplosioni, causate dal contatto del magma in risalita con l'acqua della falda 
superficiale, provocarono l'apertura del condotto eruttivo portando alla creazione di 
una colonna eruttiva alta circa 25 km sopra il vulcano. Questa fase durò fino alle 
prime ore del mattino successivo, e fu accompagnata da frequenti terremoti. Nel 
corso della notte molti abitanti fecero ritorno alle loro case lasciate incustodite e 
furono sorpresi nella mattinata dal collasso completo della colonna eruttiva con la 
formazione di devastanti flussi piroclastici che causarono la distruzione totale 
dell'area di Ercolano, Pompei e Stabia.  
Nella fase finale dell'eruzione, avvenuta probabilmente nella tarda mattinata del 
terzo giorno, continuarono a formarsi flussi piroclastici che seppellirono 
definitivamente le città circostanti e generarono una densa nube di cenere che si 
disperse nell'atmosfera fino a raggiungere Capo Miseno.  

 


